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La conferenza stampa del giorno della sconfìtta del Msi 
Rilanciata l'Alleanza nazionale, ma il simbolo non si tocca 
«Bossi ha cambiato idea, ma c'è il federalismo... » 
E critica la vignetta del Corriere che lo ritrae a testa in giù 

«Ci sono io per battere la sinistra» 
Fini: «Tutta colpa di Segni». E parla con Berlusconi 
Eccolo qui, lo sconfitto. Sulla soglia del Campido­
glio, Fini è stato bloccato. Ora fa buon viso a cattivo 
gioco. E rilancia la sua Alleanza nazionale. Se la 
prende con Segni: «Le bandiere rosse sul Campido­
glio sono colpa sua». Dice di Bossi: «Ha cambiato 
linguaggio, ma c'è il federalismo...». E la De? «Non 
può dettare condizioni a nessuno». Presto un con­
gresso, ma il simbolo non si tocca. 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA. Dice sempre: «l'o­
norevole Occhetto», «l'onore­
vole Rutelli», «l'onorevole Se­
gni», «l'onorevole Bossi»... Ri­
sponde in fluente francese a 
un collega d'Oltralpe: «Il fasci­
smo appartiene alla storia...», e 
si becca l'applauso di tutti i ca­
merati presenti, stupiti più per 
la conoscenza della lingua 
straniera che per l'argomenta-
re politico. Ride quando si fa 
sotto «Francesco Serrao, poe­
ta», dedito alle rime e alla 
Fiamma, che per forza cerca di 
infilarlo in una complicata fac­
cenda di storie culturali e sini­
stra. «Io ho votato per lei», insi­
ste il «poeta». «Un poeta che ha 
votato per me deve tacere», re­

plica lui. 
Eccolo. Fini il Moderato. Ma 

anche Fini lo Sconfitto. «Do­
menica, sentendo le telefonate 
a Radio Radicale per la prima 
volta mi ero convinto che pote­
vamo vincere», confida in giro 
il suo portavoce, Francesco 
Storace, Si era sbagliato. «Era­
vamo soli contro tutti», ripete il 
segretario missino a consola­
zione dei camerati. Certo, poi 
c'è questa storia del fascismo... 
È come nascondere la polvere 
sotto il tappeto: ogni tanto 
qualcuno lo alza e allora... Be', 
per esempio, la vignetta di 
Giannelli sulla prima pagina 
del Corriere della Sera, che mi­
schia insieme il risultato delle 

urne e il fantasma di Benito. Fi­
ni fa la faccina offesa e raccon­
ta: «C'è la canonica lupa capi­
tolina con il lupacchiotto Ru­
telli che succhia il latte. Poi c'è 
la mia immagine appesa a te­
sta in giù per ricordare altri 
momenti della nostra storia, 
Quando si arriva a questo...», 
Certo, se non ci fosse questo ri­
schio perenne di «eia-eia-ala-
la!»... «Se la campagna non fos­
se stata caratterizzata da tenta­
tivi di impaurire la città, il risul­
tato sarebbe stato diverso». 

Tanti voti, e la sconfitta sul 
filo del traguardo. E l'ombra 
nera della camicia nera. Fini 
promette che farà di tutto per 
sbiadirla con la candeggina di 
Alleanza nazionale. Racconta 
ai giornalisti: «Sabato prossimo 
avremo il nostro comitato cen­
trale, che convocherà il con­
gresso, per definire la strategia 
di Alleanza nazionale che il ri­
sultato di ieri ha tenuto a batte­
simo». Che fate, cambiate sim­
bolo? Le mascelle dei dirigenti 
missini si induriscono. Fini fre­
na: «Non chiedo ad altri di rin­
negare se stessi, come io non 
posso rinnegare il Msi». Frena e 
sospira: «Il simbolo lo valutere­

mo durante il congresso, ora è 
prematuro dare una risposta. 
Ma gli elettori non lo hanno n-
tenuto un ostacolo al consen­
so». Neanche una «Predappi-
na» farete, cosi, tanto per non 
sfigurare? «Credo che chi vuole 
impedire che l'Italia diventi di 
sinistra deve prudere atto dei 
numeri, senza dettare regole e 
condizioni». Insomma, la 
Fiamma ce la teniamo. E a Pre-
dappio. per il momento, si ve­
nera soltanto la buonanima... 

Ma con chi vuol lare la sua 
Alleanza nazionale, il Msi? Se­
gni? Con «l'onorevole Segni» 
ha il dente avvelenato, Fini. «Le 
bandiere rosse che hanno sa­
lutato la vittoria dell'on. Rutelli, 
sventolando di fronte al Cam­
pidoglio, se non ci fosse stato 
l'appello dell'on. Segni sareb­
bero state nposte in un casset­
to. È tra coloro che maggior­
mente hanno determinato la 
vittoria dell'on. Occhetto». E 
siccome la lingua batte dove il 
dente duole, due minuti dopo 
ritorna sull'argomento: «Il cen­
tro in quanto tale è un'astrazio­
ne. E lo è ancor di più il proget­
to dell'on. Segni, a cui l'on. Oc­
chetto e l'on. Rutelli devono un 
ringraziamento per la vittoria a 

Roma». Bossi, allora, come in­
terlocutore? «C'è un cambio di 
linguaggio, rispetto agli insulti 
che ci ha riservato...». Allora è 
fatta? Macché, c'è di mez?o il 
federalismo... Dice Fini: -Se 
dobbiamo discutere la vulgata 
di Miglio non ne discutiamo af­
fatto. Con l'on. Bossi ci fermia­
mo agli slogan...». E la De7 

«Non è in condizione di dettare 
alcunché a nessuno». Restano 
solo i monarchici... Fini fa lo 
schizzinoso: «Se l'on. Martina/-
zoli ritiene Trieste un modello 
cui ispirarsi, se Segni è quello 
che guarda a sinistra, se Bossi 
si ferma al Po, be', noi diremo 
di no. E i nostri interlocutori sa­
ranno gli elezioni». Come dire: 
nebbia pesante, intomo all'Al­
leanza nazionale. E cosi ci si 
consola: «Nessuno di coloro ^ 
che non vogliono un'Italia a si- ' 
nistra potrà ignorare che il Msi 
è l'interlocutore primario». 

Chi si prende, Fini il Modera­
to? Berlusconi? Cossiga? Con il 
Cavaliere Nero e l'Esternatore 
il segretario missino si è sentito 
ieri mattina per telefono. E co­
sa vi siete raccontati? «Non cre­
do che questa sia la sede adat­
ta per riferire questi colloqui». 

Concede solo. «Berlusconi non 
è un soggetto politico, ma se lo 
fosse la sua risposta sarebbe 
chiara. Per quanto riguarda 
Cossiga, credo che non voglia 
assumere un ruolo politico». E 
che roba deve essere, allora, 
questa Alleanza nazionale? 
•Una confederazione, ma nes­
suno ponga condizioni al Msi». 

Qui. nella «sala De Marsani-
ch» della direzione missina, 
hanno già tolto la moquette. Il 
partito larà posto alla redazio­
ne del Secolo d'Italia, «cosi ri­
sparmiamo sull'affitto», spiega­
no. Su un banchetto, all'in­
gresso, si vendono ancora oro­
logi, carte da gioco, portachia­
vi e posacenere, tutti rigorosa­
mente con la '.Fiamma 
tricolore. Oddio, riecco la sto­
na del fascismo... Fini loda i 
suoi sindaci, una collega chie­
de maggiori dettagli: è vero 
che quello di Benevento è un 
seguace di Rauti? È vero che 
quello di Latina è un ex della 
repubblica di Salò? Tutto vero, 
ovviamente. Fini si spazienta, 
appena un po', però: «Strano 
modo di fare le biografie dei 

• sindaci...». Si infiamma quan­
do parla di Cerignola: «La sini-
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stra ne aveva fatto una sorta di 
ultima trincea...». 

Ma c'è voglia di fare i mode­
rati, qui dentro. Certo, ci sono 
episodi sgradevoli come l'ag­
gressione, l'altra sera, a una 
troupe di Telemontecarlo, ma 
sono ragazzate... Ci tiene a far 
sapere Adalberto '-.Boldoni. 
consigliere capitolino: «Sono 
andato a parlare nelle scuole. 
C'è una grande maturità e tol­
leranza da una parte e dall'al­
tra...». Ma si ricorda, Fini, quan­
do al congresso di Rimini di di­
ceva «alternativo al liberi-capi­
talismo»? Si imbroncia, il capo 
missino. «No, non ricordo cose 
del genere. Quella semmai era 
la posizione di Rauti...». 

Dentro una scuola dei Parioli occupata. Parlano i ragazzi di destra che non vogliono sentirsi «divisi» dalla città 

«Rutelli? Speriamo sia anche il nostro sindaco» 
E addesso che farà la destra? Non quella ufficiale, 
ma quella sparpagliata e di massa. La città come vi­
vrà la sua divisione? L'abbiamo chiesto ai ragazzi di 
un liceo dei Parioli, l'Azzarita,'occupato insieme da 
tutti gli studenti, di ogni colore. Ecco il racconto di 
una piccola «assemblea»: problemi, confusioni, 
paure di una destra che ha perso ma non vuole sen­
tirsi divisa dal resto della città. 

ROBERTO TOSCANI 

• I ROMA. Si fa presto a dire 
destra. Quarantasette romani 
su cento hanno votato Fini, 
hanno perso e adesso vivono 
un amaro giorno dopo. La do­
manda, spontanea, non è tan­
to come l'hanno digerita, ma 
come x" prenderanno questi ' 
prossimi quattro anni. Insom­
ma la polarizzazione (e una 
polarizzazione cosi >. netta, 
quando uno dei contendenti 
rappesenta l'ala estrema del 
suo schieramento) come fini­
rà per sciogliersi? Sarà che per 
Roma è la prima esperienza 
col nuovo sistema elettorale 
ma la risposta non è semplice: 
certo, Fini ha cercato di spe­
gnere i fuochi, ha chiamato 
tutti alla calma anche per non 
bruciare tutte insieme in que­
sta sconfitta le sue chanchesà\ 
aspirante leader del polo mo­
derato. Ma le risposte non van­
no cercate solo nelle sedi uffi­
ciali, nellestanzedei partiti. • 

Cosi, per ascoltare la destra 
di massa, non quella dei nazis­
kin e neppure quella inquadra­

ta da Teodoro Buontempo, ab­
biamo scelto una scuola. Liceo 
scientifico Azzarita, nel cuore 
dei Parioli, un palazzone triste, 
di proprietà delle monache e 

• adattato alla meno peggio per 
- ospitare le lezioni. Dei cinque ' 

piani tre sono chiusi perché 
l'acqua, entrata dal tetto, ha 
reso pericolanti soffitti e solai. 

' Le classi sono strette e la pale­
stra, divisa da pereti di canon-
gesso, ora serve per far lezio­
ne. I laboratori scientifici sono 
chiusi, da sempre. Alla porta 
un gruppeto di ragazzi chiac­
chiera, qualcuno gioca a scac­
chi: sono in occupazione. Sul­
le pareti i manifesti ammicca­
no. Gli occupanti sono di de­
stra e di sinistra, si stuzzicano, 
si prendono in giro, litigano 
anche ma stanno insieme. Ci 
presentiamo e il solo nomina­
re L'Unità suscita dieci com­
menti diversi. Ma nessuno rifiu­
ta di fare, a nostro uso e consu­
mo, una piccola assemblea. 
Federica, un ragazza alta alta 
senza più un filo di voce ha 

una grande radio nera che tra­
smette musica rap e. annodata 
al manico, una bandiera del 
Pds. «L'ho rubata ieri a piazza 
del Campidoglio». 6 di sinistra. 
è con Rutelli, ma-ci mettiamo 

• una mano sul fuoco - non sa 
cos'è una sezione della Quer­
cia. «Ieri sera - racconta - pri­
ma dei risultati ci siamo divisi, 
noi sotto le scale, quelli con Fi­
ni sopra. Abbiamo fatto una 
battaglia a colpi di arance. Poi 
noi siamo andati a festeggiare 
e gli altri sono rimasti a scuo­
la». Giorgio, invece, ha i capelli 
corti, un giaccone verde milia­
re con lo scudetto tricolore e 
una pallida faccia da ragazzi­
no perbene. Lui occupa con 
gli altri ma, dice, «mi sa che 
queste occupazioni sono state 
strumentalizzate dal Pds e da 
Rutelli». - • 

Insomma. Roma oggi è più 
divisa di ieri? «No -commenta 
Giorgio - non mi piace com'è 
finita ma la partita è finita. E 
Roma rimane unita. Almeno 
spero, votavamo due candida­
ti, due persone per bene». Qui 
la politica ha questi «strani» co­
lori: nella scuola i delegati stu­
denteschi sono stati eletti con 
una sola lista unitaria. L'occu­
pazione l'ha promossa il CO­
MA, dieci ragazzi di sinistra, 
ma anche gli altri sono stati 
d'accordo. La battaglia del 
Campidoglio li ha presi alla 
sprovvista: un paio dicono di 
aver dato materiale di propa­
ganda per Fini. Uno saltella 
sorridendo e ripete uno slogan 
da stadio «Effe-i-enne-i, Fini 

sindaco». Si chiama Andrea, 
Andrea Livraghi. Vuole vedere 
il suo nome sul giornale. Ac­
contentato. ' , , . . „ ; , 

Loro sembrano non porsi 
• neppure il problema della città 
divisa. Non riescono a pensarsi 
fuon da questa Roma. Ma sono 
pronti a litigare sulle cose. Pri­
ma di tutto il razzismo: basta 
dire la parola immigrati e la 
miccia è accesa. «Mia madre -
dice Sabrina - ha votato prima 
Ripa di Meana e poi Fini. Per­
ché? Perché è razzista». «Ma 
che vuol dire - replica Giorgio 
- io non sono razzista ma non 
voglio gli immigrati, anzi ne vo­
glio solo un po'». Giorgio ha 
una piccola mania: l'ordine, la 
legalità. Tutto ciò che non è le­
gale lo spaventa: i centri sociali 
illegalmente occupati, gli im­
migrati clandestini. Ma poi è 
molto «ragionevole». Vorrebbe 
aiutare i paesi poveri, perché 
la gente resti a casa sua. Ema- ' 
nuele invece è di sinistra e 
pensa che ognuno debba an­
dare dove gli pare, senza con­
fini di stato o di razza. E poi 
vuole lasciare aperti i centri so­
ciali e si becca, come fosse un 
feroce insulto, un bell'autopi­
sta». Questi ragazzini di destra 
sono pragmatici, tranquilli, la 
confusione li disorienta. Uno 
di loro, Andrea, tira in ballo la 
droga: Rutelli è a favore, Fini è 
contro. Ma altri insorgono, gli 
dicono che non ha capito r 
niente che c'è stato il releren- ' 
dum sulla legge Craxi-Jcrvoli-
no, che uno spinello ogni tan­
to... e lui si arrende. 

E allora proviamo a fare l'in­
verso: cosa chiedete al sinda­
co Rutelli? Primo rimettere a 
posto la scuola. Esu questoc'è 
unanimità. Poi ognuno dice la 
sua. Sabrina è per i musei 
aperti e la città vivibile anche 
di notte. Giorgio chiede più la­
voro («per i romani e anche 
per gli immigrati», concede), 

Diego e Massimo ce l'hanno 
col traffico: vegliono il metrò • 
ma anche i parcheggi per le 
macchine. Stefano vuole il me­
trò ma anche le strade riasfal-

• tate, perché nelle buche ci fini­
scono i motorini e poi ci sono 
gli incidenti. E poi gli autobus • 
che passino più spesso, meno 
inquinamento e la Cassia un 

po' più larga perchè altrimenti 
la mattina ci si perdoino delle 
ore. «E per fare queste cose -
commenta Stefano - Rutelli è 
•la persona più adatta». Qual­
cuno scuote la testa, non è 
d'accordo. Ma non ne farà cer­
to una questione di vita o di 
morte. Già, si fa presto a dire 
destra. . 

• • ROMA Mi ero preparato a 
mentire, devo dirlo onesta­
mente, alla Securitate del ser­
vizio d'ordine. («Lei?». «Stam­
pa». «Tesserino, prego». «Ecco». 
«Che giornale?». E qui, a botta 
sicura: «La Nazione», aggiun­
gendo anche qualcosa con 
l'accento toscano, per rinfor­
zare) . Ma non ce n'è stato bi­
sogno, fanno entrare tutti - i 
giornalisti, stasera, nella sede 
romana del Msi, senza ecce­
zioni, senza discriminazioni. 
Ordine tassativo di Fini. Ma 
che non si trattasse, da parte •' 
mia, di una preoccupazione 
totalmente campata per aria > 
me lo provano due militanti di 
mezza età - non due invasati, 
non due teste rapate, due uo­
mini qualsiasi, potrebbero es­
sere, anzi forse lo sono, padri 
di famiglia - che mentre scivo­
lo oltre le transenne fanno in -
modo che senta come si sa­
rebbero regolati loro, con certi ' 
giornalisti, di certi giornali, al 
poste del loro segretario, che 
per inciso accusano di essere 
«senza cojoni, puro lui». - , 

È la prima volta nella mia vi­
ta che metto piede in una sede 
del Msi, e non è certo come me 
l'aspettavo: un profondo mo-

E arriva Torà della sconfìtta 
Tra vecchi fasci e nuovo look 
una sera nella sede del Msi 

nolocale. qui al pianterreno, 
dall'aria precaria degli am­
bienti allestiti in fretta e furia, 
senza ritratti, emblemi, catafal­
chi, con le finiture trascurate, 
le luci a cavolo. Squallido, ec­
co, ma intendendolo come un 
complimento, in confronto a 
ciò che mi aspettavo io: sem­
bra la sede di uno di quei nuo­
vi partiti che sorgono nei paesi 
dell'est dopo la scomparsa del 
comunismo. E anche Fini, che 
spunta appena dietro un ca­
pannello di fotografi assatanati 
- sorridente, volto appena in­
farinato dal trucco - visto dal 
vivo ha nei tratti un qualcosa di 
scarognato che attraverso la 
TV non ci s'immaginava: an­
che lui, si, somiglia un po' a 
quei nuovi leader che abbia-

SANDROVERONESI 

mo conosciuto al telegiornale, 
ceceni, lettoni, kirghisi, imma­
linconiti da una causa e da un 
orgoglio dei quali a nessuno, 
nel mondo, importerà mai nul­
la. Sarà che sta per essere 
sconfitto, Fini, e se lo sente, o 
forse già lo sa di avere perso, 
anche se mancano ancora die­
ci minuti alla chiusura dei seg­
gi. Attorno gli si stringono tutti i 
proconsoli di questa sua cam­
pagna di Roma, alcune donne, 
qualche vecchia cariatide: ma 
io, che non sono un esperto di 
Movimento Sociale Italiano, ri­
conosco solo Teodoro er Peco­
ra-Piccolo Grande Uomo 
Buontempo, e naturalmente 
non posso fare a meno di no­
tare l'assenza di Enrico Amen, 
forse ancora intontito dal caz­

zotto rimediato qualche giorno 
fa vicino a Roma, quando la 
sua tigna elettorale - stando ai 
giornali - è stata scambiata da 
un automobilista per molestie 
a due minorenni e adeguata­
mente compensata. Scopro 
però che quella specie di Ales­
sandro" Bergonzoni ossigenato 
che ciondola coccolato dai ca­
pi è il fratello minore di Fini, 
Massimo, e anche lui mi pare 
splendidamente in tono con 
questo look da repubbliche 
baltiche scelto a sorpresa dal 
suo partito, vien fatto di imma­
ginargli due stecche di Kent 
nascoste sotto il cappotto. In­
somma siamo lontani dal cli­
ma - ora lo dico - fascista che 
mi aspettavo di trovare, e che 
temevo anche un po', prima di 

venire qui. al punto d'essermi 
preparato a rinnegare il mio 
giornale. Qui sembra davvero 
di stare a Riga, o a Minsk, e 
d'essere entrati per sbaglio in 
una sala dell'albergo dove si 
sta celebrando qualche ceri­
monia nel buonumore del 
post-comunismo: gente mai vi­
sta che scherza, luma, parla, 
qualche vecchio appartato in 
un angolo a scoreggiare, tutto 
un universo di intimità lontane 
anni luce, e buonumore in­

comprensibile e marche di si-
garette mai filate. E questo, il 
fascismo' 

In questo clima alle dieci in 
punto si abbatte l'exit poli del­
la Grm con cui Enrico Menta­
na annuncia la vittoria di Ru­
telli, 54.5 a 45,5 Nulla. Alle 
dieci e un minuto Fini sta già 
cordialmente commentando 
la propria sconfitta al microfo­
no di Canale 5, con una genti-
Ihommcrif" che non pare affat­
to costruita. E mentre Rutelli 

nel suo covo è ancora un fan­
tasma, lui si lascia saltare ad­
dosso da tutti gli inviati, si la­
scia inchiodare al muro come 
un geco, sereno, accomodan­
te, inoffensivo. Tutt'intorno si è 
sparsa la stessa filosofia, tutti 
sportivi, cavallereschi, superati 
ma non vinti: alle dieci e cin­
que si potrebbe anche andar 
via, complimenti al vincitore, 
ci abbiamo provato, buona­
notte, come in Scandinavia. 
Che delusione ma è mai pos-

Latina o Littoria? 
Il neosindaco pensa 
a un referendum 
H i ROMA Ajmone Finestra, 
quasi 73 anni, bersagliere e re­
pubblichino. Da ieri è il sinda­
co fascista di Latina, una città 
che già tante volte gli ha dato 
fiducia - spostando alla biso­
gna un bel pacco di voti dal 
ventre della De più moderata a 
un esemplare candidato d'or­
dine. Missino almirantiano 
classico, più a suo agio nelle 
aule dei consigli comunale, 
provinciale, regionale che non 
nei covi più agitati della destra. 
Ben vero che in tante occasio­
ni gli hanno dato una mano, i 
giovani più arrabbiati in cami­
cia nera. Come nella campa­
gna elettorale del 1983, per es­
sere rieletto senatore, quella 
volta che doveva vedersela 
con un medico de. stimato e 
proprietario di una clinica. Si 
dovette puntare tutto su una 
bella campagna antiabortista, 
visto che in quella casa di cura 
veniva applicata la 194. Vinse, 
Aimone, come ha vinto ieri: 
prendendo i voti dei democri­
stiani. E allora come oggi si 
volle distinguere, almeno a pa­
role, dalle leste calde del suo 
partito, da quelli che nel 1969. 
quando a Milano fu ucciso l'a­
gente Annaruma, andarono 
dritti dritti a bruciare la sede 
dei marxisti-leninisti. 

«La stessa fase storica non 
può ripetersi due volte», racco­
manda ai suoi sostenitori, con­
scio che la maggior parte dei 
fascisti penseranno «peccato!», 
e gli altri saranno rassicurati. 
Non ha ancora scelto neppure 
un uomo della sua giunta, ma 
ha subito nominato un «city 
manager», il professor Roberto 
Tana di provenienza tri. per 
dar seguito al suo motto: «la 
città come un'azienda, il citta­
dino come un cliente, e come 
nel commercio il cliente ha 
sempre ragione». Ha raggiunto 
il 57% dei voti volando sulle ali 
pesanti della protesta contro il 
regime de, lui che alla De ha 
sempre fatto da supporto nelle 
scelte importanti - mai una ve­
ra opposizione, casomai un 
gioco di ruoli. «Ho vinto con la 
De - ha ammesso l'altra sera -, 
ma io mi sono sempre ispirato 
ai pionien»: l'ispirazione più 
profonda, lui nato a Todi il 4 
febbraio del 1921, a quel po-

*>r'*-rry*r»t'[ *^5"-^ *«J*w^v~»»-~ 

Una manifestazione 
di studenti di destra 
a Roma nel novembre scorso 

sibile, mi chiedo, che non ci 
sia un vero fascista, qui dentro? 
Uno che non sappia perdere, 
uno che non sia un signore, 
maledizione, non c'è? Alla fine 
lo trovo, però, incollato ai tele­
visori: avrà la mia età, stempia­
to, gli occhiali sul volto smus­
sato di ex-picchiaiore, vestito 
nero, e almanacca in conti­
nuazione sui telecomandi per 
neutralizzare il calcio che riaf­
fiora a tradimento sugli scher­
mi. La teoria alla quale si ag­
grappa non è nemmeno pere­
grina: l'altro exit poli, quello 
della Doxa. dà 52.5 a 47,5, e 
applicandoci lo stesso margine 
di scazzo - bisogna chiamarlo 
cosi - di due settimane fa, Fini 
sarebbe sindaco. Esattamente 
come lo cercavo io: dice an-

polo di stranieri di cui a buon 
diritto fa parte, umbro fra vene­
ti, istriani e pedemontani. Tutti 
giunti fin qui ai tempi della bo­
nifica pontina e per la fonda­
zione di Lilloriane\ 1932. 

E quei tempi Aimone Fine­
stra non li ha certo dimenticati: 
«Ero sicuro di vincere - dice -, 
gli elettori hanno premiato chi 

• è sempre stato coerente anche 
quando costava esserlo». A es­
ser precisi, ad Aimone Finestra 
rimanere fascista non è costa­
to niente: ufficiale repubblichi­
no, fu condannato a morte, 
condanna derubricata a 16 an­
ni di reclusione, mai eseguita. 
Sin dalla fine degli anni Qua­
ranta ha cominciato la sua car­
riera politica nel Movimento 
sociale, carriera senza un'in­
terruzione. Consigliere comu­
nale dal 1954. poi alla Provin­
cia, due-volte consigliere regio­
nale negli anni Settanta e due 
volte senatore (nel 1979 e nel 
1983). Non rieletto a palazzo 
Madama nel 1987 e l'anno 
scorso, è stato di nuovo alla 
Regione nel 1990. Di pari pas­
so è andata la sua carriera di 
imprenditore, come ama defi­
nirsi sui manifesti. Diplomato " 
all'lsef, • possiede un centro 
sportivo e fisiochinesiterapico 
che gode da sempre di un soli­
do rapporto con i mutuati e 
con le Usi. Figlio e progenitore 
di quel rapporto stretto che i 
fascisti del Sud hanno sempre 
avuto con lo stato assistenziale 
e con la De che chiede e ottie­
ne contributi, ha prosperato in 
quella terra di confine che ai 
fascisti in doppiopetto ha ga­
rantito la sopravvivenza sin'o-
ra. 

Infatti. «Non rinnegare né re­
staurare», ha insistito per tutta 
la campagna elettorale. E tra il 
dire e non dire ha promesso 
che i centri di accoglienza per 
immigrati e il campo nomadi 
già previsti per iniziativa del 
Comune e della Cgil non stan­
no bene - là dove si è pensato 
di metterli. Quindi è ben vero 
che non rinnega le sue origini, 
ma quanto al restauro qualco­
sa gli è scappato di mano. Ha 
già annunciato, infatti, un refe­
rendum fra i cittadini per ripor­
tare Latina alla gloria dell'anti­
co nome littorio. 

che «camerata» e di sicuro non 
ha ancora mollato, continua a 
crederci. 

Mi viene in mente quando 
avevo quattordici anni e face­
vo i tornei di tennis: io da que­
sti perdevo sempre. Sempre 
Perciò, se non sono invecchia­
to invano, non dovrò andar­
mene finché non lo avrò visto 
arrendersi. La cosa mi costa 
un'altra ora e mezza in questa 
bolgia, senza bere e ho sete, 
nel fumo che si taglia a fette e 
io ho smesso, ma alla fine il sa­
crificio viene ripagato, quando 
Rutelli fa la propria comparsa 
per annunciare che la vittoria è 
ormai certa e lui si mette n in­
sultarlo dentro al televisore, 
schiaccia una scarica di be­
stemmie, se la piglia con Scal­
firò, Scalfari, Pannella. Lo de­
vono calmare in due o tre, ma 
non riusciranno mai - piutto­
sto la morte - a seppellirlo nel­
l'aplomb raccomandato dal 
suo segretario. 

Andandomene, un pensiero 
pe' il futuro. Ècosi raro, penso, 
che un politico italiano sappia 
fare bene qualcosa Fini stase­
ra ha dimostrato di saper per­
dere benissimo vediamo e1' 
farglielo fare il più possibile, al 
lora. 


